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Hanno assunto una certa frequenza, negli ultimi anni, i casi
in cui un individuo o un funzionario pubblico violano qualche
legge o regola più o meno vincolante invocando ragioni di
principio,  o  ricorrendo  a  qualche  forma  di  obiezione  di
coscienza, se non di vera e propria disobbedienza civile. È
accaduto, in passato, con i decreti sicurezza di Salvini, con
la gestione disinvolta degli immigrati (famoso il caso del
sindaco Mimmo Lucano), con le leggi che vietano l’aiuto al
suicidio (Marco Cappato e il Dj Fabo). Accade, negli ultimi
tempi, con le trascrizioni, da parte dei sindaci, degli atti
di  nascita  dei  figli  di  coppie  del  medesimo  sesso.  Ed  è
accaduto  pochi  giorni  fa  con  il  rifiuto  del  rettore
dell’Università per stranieri di Siena di esporre la bandiera
a mezz’asta, rispettando il lutto proclamato dal governo per
la morte di Silvio Berlusconi.

Ma è accaduto spesso anche in modo più subdolo, ogni volta che
gruppi di contestatori hanno impedito di parlare a esponenti
politici, quasi sempre di destra. L’ultimo caso di questo tipo
è accaduto al Salone del Libro di Torino un mese fa, quando al
ministro  Eugenia  Roccella  è  stato  fisicamente  impedito  di
presentare un suo libro, adducendo come motivo il carattere
liberticida del governo di cui fa parte.

Tutti  questi  episodi  sollevano  un  problema  importante:  in
quali casi è giustificato esercitare l’obiezione di coscienza,
o mettere in atto forme (collettive) di disobbedienza civile?

A prima vista, una risposta potrebbe essere: ogniqualvolta
l’autorità  pubblica  viola  un  diritto  o  un  principio
fondamentale.  È  il  modello  Antigone,  che  nella  celebre
tragedia  di  Sofocle  dà  sepoltura  al  fratello  Polinice,
obbedendo alle “non scritte leggi degli dei”, ma così violando
quella della città (Tebe), retta dal tiranno Creonte.
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Ci sono due complicazioni, però, se cerchiamo di applicare il
modello Antigone al nostro tempo. Innanzitutto, siamo in una
democrazia,  le  leggi  sono  espressione  del  Parlamento,  ed
esiste  la  possibilità  di  cambiarle  senza  spargimento  di
sangue. In secondo luogo, siamo in un tempo di “politeismo dei
valori”, espressione con cui Max Weber descriveva la necessità
di scegliere fra valori contrastanti, nessuno dei quali può
pretendere di avere una validità assoluta. A differenza di
Antigone, raramente abbiamo un valore condiviso cui appellarci
contro la prepotenza del potere, perché siamo noi stessi –
cittadini delle società moderne – in conflitto fra noi sui
valori, i principi, i doveri e i diritti.

Ecco perché l’obiezione di coscienza, in qualsiasi campo si
applichi, è sempre esposta a un rischio: quello di far valere
un principio che non è universale, ma pretende di esserlo.
Come  già  nelle  antiche  vicende  della  leva  obbligatoria  e
dell’aborto, non ci troviamo di fronte a un principio assoluto
e indiscutibile, da far valere contro un potere dispotico, ma
a un genuino conflitto fra valori inconciliabili: la difesa
della patria e il divieto di uccidere, la vita del nascituro e
l’autodeterminazione  della  donna.  In  una  situazione  nella
quale la società civile è divisa fra opposte concezioni di
quel che è giusto e quel che è sbagliato, di quel che è bene e
quel che è male, l’obiezione di coscienza è ancora possibile,
ma assume inevitabilmente una curvatura soggettiva, e per ciò
stesso  non  esente  da  arbitrarietà,  se  non  da  hybris
individualista. Il caso della gestazione per altri, o utero in
affitto, lo illustra nel modo più chiaro: fra diritto alla
genitorialità  e  principio  di  non  mercificazione  del  corpo
della donna è impossibile fare una scelta che metta d’accordo
rutti.

Forse  dovremmo  rassegnarci  a  questo  e,  quando  insorgono
conflitti  valoriali,  considerare  con  rispetto  entrambe  le
posizioni,  senza  pretendere  di  attribuire  caratteri  di
universalità a diritti che tali non sono. In una democrazia,



il conflitto fra modelli culturali e concezioni del bene è
fisiologico. Quel che non è fisiologico è che una parte assuma
di avere il monopolio del bene, e pensi le proprie battaglie
nel registro dell’obiezione di coscienza classica, come se
fossero dirette contro un potere arbitrario e dispotico, che
calpesta  diritti  divini,  naturali  o  universali.  Perché  il
mondo è cambiato, Giorgia Meloni non è Creonte, e Antigone non
abita più qui.


